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Marchio “Piemonte crea”
RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE 

La PDL propone l’istituzione del marchio di qualità collettivo “Piemonte Crea” al fine della valorizzazione e tutela di beni prodotti all’interno del territorio piemontese.

E’ innanzitutto necessario rilevare che in Piemonte è già stato istituito un marchio di qualità collettivo nel settore dell’artigianato.

Il Capo VI – Artigianato artistico e tipico di qualità - della legge regionale 9 maggio 1997, n. 21 (Norme per lo sviluppo e la qualificazione dell’artigianato) si pone l’obiettivo di assegnare un ruolo importante all'artigianato artistico, tradizionale, tipico e di qualità. Fra gli strumenti considerati, l’articolo 29, comma 1, lettera b) prevede la realizzazione di marchi di qualità e di origine ed in attuazione di tale disposizione con decreto del Presidente della Giunta Regionale 15 gennaio 2001, n. 1/R (Regolamento regionale recante “Uso del marchio ‘Piemonte eccellenza artigiana’”) è stato istituito il marchio “Piemonte eccellenza artigiana”. Esso identifica le imprese che hanno ottenuto il riconoscimento ai sensi dell’articolo 28 della legge regionale n. 21/1997. Tali imprese sono individuate dalle Commissioni provinciali per l'artigianato sulla base dei requisiti stabiliti dai disciplinari di produzione dei settori
 ed ottengono idonea annotazione nell'Albo delle imprese artigiane.

Come detto sopra, la PDL si pone l’obiettivo della valorizzazione e tutela di prodotti merceologici piemontesi ed a tal riguardo si giudica utile porre in rilievo quanto contenuto nel Documento unico di programmazione per le aree a declino industriale e rurale del Piemonte (DOCUP), periodo 2000-2006
. Esso si articola in quattro “assi” che rappresentano le priorità strategiche individuate sulla base degli orientamenti comunitari e dell’analisi dei punti di forza e di debolezza del territorio. Fra tali assi è previsto quello dell’internazionalizzazione che risponde all’esigenza di attribuire un ruolo internazionale di preminenza al sistema economico regionale ed opera attraverso due misure. Una di esse mira alla valorizzazione dell’immagine regionale ed alla promozione internazionale dei prodotti piemontesi
 e prevede due linee di intervento: “Piemonte nel mondo”
 e “Promozione internazionale per settori economici ed aree geografiche”. In particolare quest’ultima è volta a sostenere iniziative di promozione dei prodotti e dei servizi piemontesi sui mercati internazionali, guidate da un soggetto capofila idoneo. E’ stabilito che beneficeranno del sostegno finanziario i progetti di Province, Camere di commercio, Centro estero delle Camere di commercio, ATR e associazioni imprenditoriali per la valorizzazione del sistema produttivo e territoriale nel suo insieme.
 I destinatari della suddetta linea d’intervento sono le piccole e medie imprese appartenenti ai settori dell’industria, costruzioni, artigianato, turismo e servizi, come definite dalla disciplina comunitaria e dal Decreto ministeriale del 27 ottobre 1997 (Fissazione della data di decorrenza per l'applicazione della nuova definizione di piccola e media impresa e rideterminazione dei relativi limiti dimensionali applicabili alle imprese fornitrici di servizi, ai fini delle agevolazioni previste dalla legge n. 488 del 1992).
Attualmente si assiste ad una crescente attenzione nel nostro Paese per l’istituzione e valorizzazione di marchi che tutelano i prodotti italiani. Sono infatti stati presentati in Parlamento numerosi progetti di legge per l’istituzione del marchio “Made in Italy”.
Inoltre l’articolo 32 del disegno di legge relativa alla finanziaria 2004 disciplina l’istituzione di un Fondo, presso il Ministero delle attività produttive,
 che prevede la realizzazione di azioni a sostegno di una campagna promozionale straordinaria a favore del Made in Italy, anche attraverso la creazione di un apposito marchio a tutela delle merci integralmente prodotte sul territorio italiano (ai sensi degli articoli 22 e 24 del Regolamento CEE n. 2913/92 del Consiglio del 12 ottobre 1992). 

Nonostante quanto appena detto è opportuno prendere in considerazione la pronuncia della Corte di giustizia esposta di seguito.

La Corte di giustizia europea con sentenza del 5 novembre 2002 ha dichiarato che la Repubblica federale di Germania, con la concessione del marchio di qualità «Markenqualität aus deutschen Landen» (qualità di marca della campagna tedesca) a prodotti finiti rispondenti a determinati requisiti qualitativi fabbricati nel proprio territorio, è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi dell'articolo 28 del Trattato istitutivo della Comunità europea. Tale articolo, secondo una costante giurisprudenza, è inteso a vietare ogni normativa o ogni misura degli Stati membri che possa ostacolare direttamente o indirettamente, in atto o in potenza, gli scambi intracomunitari.

Nella motivazione si precisa che la disciplina sottoposta a giudizio, introdotta al fine di promuovere la commercializzazione dei prodotti agroalimentari realizzati in Germania ed il cui messaggio pubblicitario sottolinea la provenienza tedesca degli stessi, può indurre i consumatori ad acquistare i prodotti che portano il marchio, escludendo i prodotti importati. Ciò ha, quantomeno potenzialmente, effetti restrittivi sulla libera circolazione delle merci tra Stati membri.

Il fatto che l'uso del marchio sia facoltativo non ne elimina il carattere di ostacolo per gli scambi, dato che l'uso di questo marchio favorisce, o è atto a favorire, lo smercio dei prodotti in questione rispetto ai prodotti che non possono fregiarsene.

Si deve considerare tuttavia che nella normativa tedesca, diversamente dalla PDL in oggetto, il sistema di marchi di qualità si avvale del finanziamento di un organismo pubblico (il Fondo) che è a propria volta finanziato mediante un contributo obbligatorio a carico dei produttori del settore agroalimentare.

Da quanto detto, va presa in debita considerazione l’eventualità che la PDL in questione violi l’articolo 28 del trattato CE.

Inoltre occorre precisare che il programma “Qualità certificata” adottato dalla Baviera è stato considerato “aiuto di stato” ai sensi degli articoli 87 ed 88 del Trattato dell’Unione Europea. Si tratta di una misura che introduce e promuove il marchio “Garanzia di qualità” allo scopo di incoraggiare le procedure inerenti all’innalzamento qualitativo e la promozione delle vendite di prodotti alimentari.

Per di più, le misure previste dalla legge della Regione Sardegna 14 novembre 2000, n. 21 (Adeguamento delle provvidenze regionali a favore dell'agricoltura agli orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato nel settore agricolo e interventi a favore delle infrastrutture rurali e della silvicoltura) - che, fra i numerosi interventi, prevede all’articolo 8 (Interventi a favore della valorizzazione e della promozione dei prodotti agricoli) la concessione di aiuti per la realizzazione e la registrazione di marchi collettivi a livello nazionale e comunitario - rientrano, a giudizio della Commissione, nell’articolo 87, paragrafo 1 del Trattato. La suddetta norma stabilisce che: “sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza”.
Dunque si ritiene opportuno valutare l’eventualità che il “marchio” possa avere rilevanza in materia di aiuti di Stato e per tale motivo si suggerisce di inserire nell’articolato la richiesta di parere all’Unione Europea.

Entrando nel dettaglio dell’articolato si precisa che l’articolo 4 della PDL prevede l’approvazione del Regolamento d’uso dalla Giunta. 

A tal proposito si segnala che la Corte Costituzionale con sentenza n. 313 del 2003
 ha dichiarato incostituzionale una legge lombarda che prevedeva regolamenti di Giunta. La Corte ha stabilito che il nuovo articolo 121 della Costituzione
, pur abrogando la riserva del potere regolamentare al Consiglio non ne dispone esplicitamente il passaggio alla Giunta. Secondo la Corte quindi la decisione relativa alla competenza sui regolamenti è rimessa interamente ai nuovi Statuti, ma nel frattempo perdurano le riserve al Consiglio contenute in quelli vecchi.

La successiva sentenza della Corte Costituzionale n. 324 del 2003
 ha ribadito questa impostazione riguardo una legge della Campania, derivando l’incostituzionalità dalla mancanza di una nuova disciplina statutaria sul potere regolamentare (rilevando, inoltre, che la legge si limitava ad autorizzare il potere regolamentare senza però in alcun modo indirizzarlo).

Infine per quanto riguarda la composizione della Commissione tecnico-scientifica prevista dall’articolo 5 della PDL si ritiene opportuno ricordare che in genere tali organismi hanno una rappresentanza più ampia.

Torino, 27 novembre 2003

SB/GB/AMP

� Individuati con Deliberazione della Giunta regionale 6 luglio 1998, n. 27-24980.


� Il DOCUP interessa sette Province e coinvolge circa 2.500.000 abitanti, distribuiti in 844 Comuni. Prevede risorse pubbliche (UE, Stato e Regione) per oltre 1 miliardo di euro, in grado di generare investimenti pubblici e privati per circa € 2,8 miliardi. 


La Giunta Regionale ha approvato, con Deliberazione del 5 agosto 2002, n. 138-6970, il Complemento di Programmazione che discende dal DOCUP obiettivo 2, periodo di programmazione 2000/2006. 


� La seconda misura ha l’obiettivo di supportare l’internazionalizzazione del sistema economico piemontese.


� Tale linea intende promuovere la specificità del territorio piemontese favorendo, grazie ad opportune azioni di carattere istituzionale, il processo di internazionalizzazione delle imprese e costituendo altresì un importante presupposto per le politiche turistiche e di investimento estero in Piemonte.


� Tali azioni potranno riguardare anche iniziative rivolte verso i Paesi con i quali la Regione ha avviato progetti di cooperazione internazionale.


� Con dotazione finanziaria di euro 35 milioni per il 2004, 55 milioni per il 2005, 35 milioni per il 2006.


� Depositata in data 21/10/2003.


� Modificato con legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1.


� Depositata in data 29/10/2003.
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